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Ieri migliaia di comuniste mobilitate in incontri, colloqui e feste con le elettrici 

Una giornata tutta delle donne 
Lavoro, occupazione, salute, servizi sociali, sessualità, violenza e terrorismo: i temi di un dialogo di massa -Mostre 
e spettacoli in piazza - Cento iniziative a Napoli - Assemblee nelle fabbriche e nelle scuole - Le candidate rispondono 

' - - v . - . - ' l * 

Incontro con i candidati del PCI 

ROMA — Abbiamo scelto due servizi: uno da Milano, da un 
quartiere popolare, fra casalinghe e operaie, l'altro da un 
paese della Calabria, fra ragazze che hanno organizzato una 
cooperativa di cucitrici. Per raccontare cosi due delle mi
gliaia di incontri che nella giornata di ieri le militanti 
comuniste hanno organizzato con le elettrici. 

E' stata una giornata di grande mobilitazione, capillare 
che ha investito decine e decine di centri, tante fabbriche, 
ma anche i mercati, le piazze e gli stessi caseggiati. C'è 
stata la diffusione straordinaria dell'Unità contenente l'in
serto speciale, ci sono stati incontri diretti, domande e ri
sposte immediate sulla linea del nostro partito, sul suo pro
gramma, sul rapiwrto con il movimento femminile e femmi

nista. I compagni di moltissime sezioni hanno organizzato 
comizi volanti, per la strada, e dappertutto i « capannelli > 
hanno espresso l'interesse della gente per questo tipo di ini
ziativa elettorale. 

A Napoli più di cento tra assemblee, incontri, dibattiti: 
la riuscita della giornata si è potuta toccare con mano, ad 
un certo punto perché il già caotico traffico della città, ha 
subito risentito del fermento e della mobili]azione dei com
pagni. 

A Torino i temi dell'Europa sono stati al centro di un in
contro tra PCI e PCF, cui ha partecipato la compagna Adria
na Seroni. • <• 

Feste e canti hanno concluso in molte città la speciale 

giornata che il nostro partito ha dedicato alle donne: cosi 
in alcune città dell'Emilia, in Umbria, nelle Marche, in Tô  
scana. Le nostre candidate sono entrate nelle case a par
lare del loro ruolo nel partito, del loro rapporto con l'or
ganizzazione. della loro voglia di contribuire, dal di dentro, 
a fare vincente la battaglia per l'emancipazione e la libera
zione delle donne. Il ruolo fondamentale della classe operaia 
è stato sottolineato e ribadito nelle decine di iniziative or
ganizzate nelle fabbriche. 

La giornata ha riguardato tutto il paese, esclusa la Sici
lia. Qui la mobilitazione avrà luogo il 23: e prevede incon
tri. brevi comizi, assemblee a Messina, Ragusa. Catania, 
Capo d'Orlando. Trapani, Erma. Caltanissetta. Agrigento ecc. 

MILANO — Una Milano po
polare di case costruite set
tantanni fa per i lavoratori, 
il campo da bocce affollato, 
la cooperativa da cui arriva 
un suono di fisarmonica e un 
canto un po' rauco. E' la « Ca
sa dell'Umanitaria ». perife
ria sud della città: in mezzo 
al cortile una piccola costru
zione dove un tempo c'era 
un teatrino. 

Nel saloncino si tiene una 
riunione indetta dalla sezione 
del PCI «Dimitroff». dedica 
ta ai problemi femminili. E' 
una delle migliaia che si svol
gono in tutta Italia, delle cen
tinaia in corso a Milano e che 
preparano, fra l'altro, la ma
nifestazione di domani al Ca
stello Sforzesco con Torto-
rella. 

Le donne sono in stragran
de maggioranza giovani, pa
recchie non iscritte al partito: 
gli uomini solo cinque o sei. 
Eva Cantarella, docente uni
versitaria, candidata alla Ca
mera, ricorda il valore « ri
voluzionario » dell'emendamen
to apportato, dopo la più con
trastata votazione del XV con
gresso, alla tesi numero 53. 
L'emendamento che parla di 
liberazione della donna « da 
ogni oppressione, compresa 
quella che si è storicamente 
determinata nel campo della 
sessualità » e della necessità 
di superare i ruoli tradizio
nali che la società assegna a 
uomo e donna. Una carrella
ta che sfiora le bestialità an
tifemminili di Proudhon (« la 
donna che vuole pensare è 
sempre una gallina che tenta 
di cantare da gallo»), lo stu
pore di Lenin di fronte alla 
notizia che le donne, mentre 
imperversava la guerra civi
le, discutessero di sesso, le 
acute analisi di Anna Kollon-
tai. e. infine, le conquiste di 
questi ultimi anni: diritto di 
famiglia, divorzio, legge sulla 
parità nel lavoro, il fatto che 
il congedo di maternità può 
essere concesso anche al pa
dre. la legge sull'interruzione 
della gravidanza, quella sui 
consultori, sugli asili nido: la 
« svolto » del congresso comu
nista. Tappe di una lunga 
avanzata alla quale il PCI ha 
dato un contributo decisivo. 
Leggi importanti, avanzate. 
che però urtano ancora con
tro resistenze, pigrizie, ca
renze di servizi. 

Dice un'impiegata: «Finché 
non si hanno figli la collabo
razione fra marito e moglie 
c'è. Ma quando arriva un fi
glio le cose cambiano. Io sono 
in congedo di maternità e mi 
sto domandando se ce la farò 
o meno a ritornare al lavoro » 

e Si parla di part-time — in
terviene un'operaia — ma vo
gliono farlo fare solo a noi. 
Se c'è da fare facciamolo tut
ti. altrimenti finisce che di 
venta una nuova forma di 
emarginazione delle donne ». 

« Anche per la vecchia sto
ria dell' educazione bisogna 
stare attenti — dice una ra
gazza — perché se no finisce 
che si istituisce un matriar
cato nell'educazione a casa e 
a scuola dove le donne sono 
tante e anche questo diventa 
un ruolo die ci attaccano ad
dosso e non ce ne liberiamo 
più ». 

Una giovane donna aggiun
ge: « Il vero problema è quel 
lo dei modelli che vengono 
offerti. Mia madre è sempre 
stata una comoagna. ma es 
sendo una casalinga non pò 
teva fare altro che pensare di 
indicarmi questo modello di 
vita. Questo significa che non 
basta essere comunisti per 
avere una concezione vera 
mente nuova della condizione 
della donna ». 

Una giovane compagna con 
tono aggressivo: « A me sta 
bene che il PCI voglia essere 
un partito di governo a patto 
che si impegni nel creare un 
movimento di lotta per gesti 
re le conquiste, per superare 
gli ostacoli. Io sono stufa di 
essere spezzettata in tante 
parti: lavoratrice, attiviste. 
amante, eccetera. Sono stufa 
di dover sostenere tanti mo
li. Dobbiamo essere sempre 
noi stesse, nel bene e nel mo
le. E senza piatire nulla dagli 
uomini ». Il tono si fa più ac
ceso: «Se dobbiamo discute 
re di qualcosa lo facciamo in 
modo dialettico, da pari a pa
ri ». I maschi sotto accusa. 
anche per il modo di fare pò 
litica. 

« Ma c'è un modo veramen 
te nostro, di donne, di fare 

Si discute sulla 
sessualità nella 
Milano vecchia 

politica? » si chiede una delle 
presenti. 

« Stiamo attente — intervie
ne una giovane — a tenere 
bene i piedi per terra, a non 
dimenticarci che dobbiamo 
parlare alle donne di cose con
crete e che conduciamo una 
lotta di classe anche se in un 
modo nastro, specifico ». 

« Certo — dice un'altra — 
questi discorsi sono interes
santi. ma a una donna che 
vive con il marito e quattro 
o cinque figli in due stanze 
senza servizi cosa diciamo se 
non parliamo della casa? ». 

I « livelli ». come si dice, 
sono diversi in un intreccio 
di questioni che vanno dalla 
liberazione dalla oppressione 
sessuale a quelli della soprav
vivenza per chi non ha il la
voro. la casa. Nelle discus
sioni si riflettono le molte fac
ce dell'emancipazione e della 
liberazione. 

Gli uomini stanno zitti, ma 
poi uno rompe il silenzio. 
i Non condivido — dice — cer
te impostazioni che contrap
pongono uomini e donne. Si, 

è vero, questa è una società 
maschilista, ma mi sembra 
assurdo dire che solo le don
ne sono costrette a esercitare 
una serie di ruoli e che si sen
tono in crisi. Ruoli diversi 
sono costretto a sostenerli an
ch'io e anche noi siamo in 
crisi. Parliamo allora di sog
getti sociali, uomini e donne. 
di fronte alla società, al la
voro. alla famiglia, pure con 
le loro diversità. Non si può 
dire: solo noi donne siamo 
portatrici di nuovi valori, gli 
uomini si arrangino, hanno 
già tutto ». 

« Però — replica una don
na — stasera uomini ce ne 
sono pochi e una discussione 
cosi non l'abbiamo mai fatta 
in sezione ». E stasera c'è sta
ta, anche (ed è stato bene) 
di fronte ad elettrici non co
muniste che non possono che 
apprezzare questo impegno 
comune. Perché trovarsi as
sieme. discutere, confrontar
si contribuisce a cambiare le 
donne, gli uomini, il PCI e. 
in definitiva. l'Italia. 

Ennio Elena 

Tra le ragazze 
cucitrici 

di Dinami 
Nostro servizio 

DINAMI (Catanzaro) — De
cine di manifestazioni, di in
contri. di dibattiti, di discus
sioni minime che si intrec
ciano durante il lavoro di pro
paganda elettorale: in Cala
bria intorno alla « questione 
donna » il PCI e le compagne 
imbastiscono una verifica. Si 
discute anche fra le ragazze 
di Dinami. un minuscolo cen
tro collinare dell'interno ca
labrese, a cavallo fra le pro
vince di Catanzaro e di Reg
gio. 

Anna. Rosa, Caterina. Do
menica. Concetta.' Carmelina, 
sono sedute dinanzi alle mac
chine da cucire della « loro » 
cooperativa, la « Pioniera ». 
La loro storia è una storia 
esemplare di lotta. « Donne 
fino in fondo, donne calabre
si. che se si mettono in testa 
una cosa sono capaci di spo
stare le montagne » dicono in 
paese. E fare una coopera
tiva qui a Dinami è come spo
stare le montagne special
mente se si tratta di donne. 
Come ci sono riuscite? Che 

cosa significa per loro tro
varsi riunite, lavorare, sen
tirsi « padrone » al femmini
le? E' una storia che le ra
gazze ricordano senza enfasi. 

La storia ha inizio nell'esta
te del '76. « Le serate estive 
passate sull'uscio di casa fan
no venire le idee — dice Cate
rina —. Tutte tagliatrici, tut
te sappiamo cucire anche se 
tutte siamo andate a scuola 
e qualcuna è anche diploma
ta ». 

« Abbiamo pensato — dice 
Domenica, sposata con due 
figli — che ci si poteva met
tere insieme ». Le prime di
scussioni avvengono nella se
zione del PCI. con il segreta
rio della sezione, il compagno 
Franco Daniele, il primo con
tratto che si stabilisce è quel
lo con l'amministrazione co
munale che dopo anni di 
centro-destra DC col MSI. è 
guidata da quattro anni dal 
PCI. Si discute fino a tardi, 
mentre in paese qualcuno ten
ta di cavalcare la tigre « di
sfattista ». 

Il parroco sentenzia che tut
to svanirà come una bolla di 

Conferenza stampa su « PSI e questione femminile » 

Craxi, gli infortuni e le donne 
Craxi: « ...Voglio lanciare un appello 

agli elettori per invitarli ad esprimere 
preferenze alle candidate socialiste... 
per invitarli a non dimenticare di dare 
il voto anche alle donne ». Con questo 
appello, dai toni sfumatamente pater
nalistici, il segretario del PSI ha chiuso 
ieri la conferenza-stampa del suo par 
t'ito * sulla questione femminile*. E' 
seguito un breve ma caloroso applauso 
delle ragazze stile-Annabella e dei gio
vani stile « for-men » che, garofano al
l'occhiello. assiepavano la sala. Eppni 
la distribuzione, a poche fortunate, di 
un « foulard » rosso (c'era impresso 
il garofano?). 

Si è concluso cosi un incontro che 
è apparso subito il tentativo, non prò 
prio riuscito, di ricucire gli infortuni 
che vanno caratterizzando la campagna 
elettorale dei socialisti nei confronti 
nelle donne: dalla riesumazione di quel
l'antifemminista di Proudhon. all'Inter-
i-ento un po' infelice di Craxi all'assise 
delle donne socialiste, all'ormai famo
so « seno socialista », made in Coca-
Cola. 

Il programma elettorale del PSI per 
le donne (al tavolo sedevano con Craxi 
la Magnani Noja. Tina Lagostena-Bas-
si. Maria Rosaria Manieri. Fausta Cec
chini e Marta Ajo) è risultato assolu
tamente in secondo piano (eppure esso 
è ricco di indirizzi e spunti interessan
ti) perché sommerso da una improdut
tiva quanto aspra polemica nei con
fronti del PCI. Scelto questo •iterile ter 
reno, la conferenza è naufragata in una 
serie di risposte impacciate. 

« II rapporto fra noi donne socialiste 
o ii partito — ha detto fra l'altro la 
Magnani Noja — è dialettico, anche 
conflittuale.. non siamo mica solda
tini di piombo come le donne comuni-
st.'» ». Una espressione che evoca toni 
da crociata, quelli tanto cari a certi 
democristiani. A proposito: non una 
sola osservazione, non un solo periodo 
della relazione introduttiva è stato de 
dicalo alla DC. Obiettivo principale 
dello conferenza al contrario: « la stru-
mertalizzazione che il PCI sta condu 
cendo nei confronti delle donne »... c i 
suol compromessi politici »... € le sue 

posizioni a volte arretrate ». 
E degli infortuni socialisti che cosa 

è stato detto? « Sui contrasti emers. 
all'assise delle donne socialiste — ha 
detto Craxi — Berlinguer è male infor 
mato » (smentendo così quanto detto 
in precedenza dalla Magnani Noja sul 
la « conflittualità * fra donne e parti 
to) e «quando uno dice cose che non 
corrispondono a verità non resta die 
farglielo notare ». Appunto. 

Sul « depliant mandato al macero al 
l'ultimo momento*, quello con il seno 
socialista, per intenderci? « Niente di 
grave: solo i comunisti, che non han 
no humour, ne hanno potuto fare un 
caso». «Eppoi — ha detto Craxi — 
l'ctbbiamo respinto non per il nudo. 
ma perché era brutto come idea pub 
blicitaria. E mi pare poco serio — ha 
concluso — che Berlinguer ne abbia 
parlato in un comizio ». Si tratta del 
comizio in piazza di Siena, al quale 
— sabato scorso — hanno partecipato 
59 mila donne (pardon: « soldatini di 
piombo >). 

f. ra. 

Incontro di Tortorella con militanti della FGCI di Milano 

I giovani col PCI per cambiare 
lo «stato presente delle cose» 
Jnn si tratta di doman- rinunciato alla trasforma- dello del potere. Sarebbe ac- Ufi Non si tratta di doman 

de da poco. Che concetto di 
libertà ha il PCI? Come in
tende affrontare il problema 
del lavoro ai giovani? Per
ché certe forze parlano di 
€ cedimento > del PCI alla 
DC? Che cosa significa con-
cretamcnle austerità? Ri
sponde il compagno Aldo 
Tortorella. della direzione 
del partito. Intorno a lui 
cinque iscritti alta FGCI di 
Milano: Enrico Testa. Sal
vatore Volo, Maurizio Colom
bi. Livia Rotunno e France
sco Collotti. Proviamo a 
riassumere in poche righe il 
contenuto di una conversa
zione durata due ore filate. 

I C J I " _ Dopo le elezioni 
del 20 giugno si era creata 
tra i giovani una grande at
tesa di cambiamento. Oggi 
si parla invece di «riflus 
so ». Partiamo dalle obiezio 
ni che ci muovono € gli al
tri »: alcuni sostengono che, 
attraverso ta politica di uni
tà nazionale, il PCI si è re
so subalterno alla DC, ha 

rinunciato alla trasforma
zione. 

C'è, in tutta questa que
stione del nostro presunto 
* cedimento ». un equiroco di 
di fondo. Da parte di molti 
c'è anzi uno sforzo preciso 
di appannare la memoria 
storica del movimento ope
raio su una questione deci
siva: la ricerca dell'unità 
non è un espediente tattico, 
ma una costante di tutto il 
movimento che si richiama 
al socialismo scientifico. Noi 
siamo da sempre la forza 
che promuove la separazione 
dai valori borghesi, ma nel 
contempo si balte per l'uni
tà di classe e per una vasta 
alleanza anticapitalista. Nes
sun € cedimento » dunque. 
Del resto è proprio quanto 
è accaduto dopo il 20 giu
gno a smentire recisamente 
questa analisi. Le elezioni 
del 76 avevano infatti de
terminato una situazione nuo
va: tutta la sinistra parte
cipava alla maggioranza di 
governo. Questo ha immedia
tamente creato una sorta di 
fuoco di sbarramento conser
vatore in difesa della citta

della del potere. Sarebbe ac
caduta una cosa simile se il 
PCI fosse stato € omologa
to » nel sistema de. incapa
ce di farsi portatore di una 
ipotesi di rinnovamento pro
fondo? 

COLOMBI _ M a non c red i 
che anche da parte nostra 
vi siano stati degli errori. 
che non sempre siamo stati 
in grado di far correttamen
te capire queste « ipotesi di 
rinnovamento profondo »? 

Certo vi sono stati errori 
e difficoltà. Vi è stato innan
zitutto uno scarto tra la so
stanza di una scelta politi
ca giusta, adeguata alle esi
genze delia crisi, e la sua 
capacità di vivere < dentro > 
la spinta alla partecipazio
ne che veniva avanti nel 
paese. Non sempre siamo 
stati in grado di capire a 
fondo i nuovi livelli di con
traddizione determinati dal
lo sviluppo. Non sempre ab
biamo saputo correttamente 
interpretare le tematiche 
emergenti nel mondo giova
nile, 

VOLO _ una di queste te
matiche è. ad esempio, quel
la nuova qualità del lavoro. 
tradotta da alcuni settori 
dell'estremismo in « rifiuto 
del lavoro». Il PCI — tanto 
per fare un caso concreto — 
si è opposto alla proposta di 
riduzione generalizzata del
l'orario di lavoro. Perché 
questa opposizione? 

Non credo che basti ri
durre l'orario per determina 
re una e nuora qualità del 
lavoro ». 7 fatti dimostrano 
in realtà che. non modifi
cando il modello dei consu
mi, ridurre l'orario non si
gnifica mutare la qualità del 
lavoro, ma solo ingenerare 
nuovi bisogni legati, appun
to, al consumismo. Si pensi. 
ad esempio al fenomeno del 
doppio lavoro, il problema 
va dunque affrontato in un 
quadro strategico più ampio. 

C0LL0TTI _ Q ^ O mi 
sembra introdurre iì discor
so sulla linea della « auste
rità ». Un settore delle nuo
ve generazioni ha interpre-

sapone. che i consigli del 
PCI sono cose da matti. 

« A questo punto — dice An
na Faga —. maestra e univer
sitaria. presidente della eoo 
perativa — dovevamo compie
re un atto di coraggio per 
vincere la diffidenza che ci 
stava crescendo attorno ». E 
l'atto di coraggio è recarsi 
dal notaio, stendere l'atto co
stitutivo e poi cominciare su
bito ad organizzarsi. Il pri
mo localo è un'officina: un 
pianterreno in cui le ragazze 
portano « le macchine da cu
cire della dote ». Si comincia 
senza una lira e senza aiuti. 
All'unico soòio uomo della co
operativa si dà un incarico: 
fare il rappresentante e mo
strare il campionario in giro. 
nel Reggino, nel Catanzarese. 
I primi incassi, anche se ma
gri. danno coraggio e segna
no la svolta. Si cambia loca
le. c'è un altro atto di corag
gio che le ragazze definisco
no « crescita politica ». In pae
se non c'è più indifferenza. 
anzi si crea un clima di soli
darietà. « In queste monta
gne — dice Rosa — è una 
piccola rivoluzione ». 

Le banche non concedono 
prestiti? Ci pensa qualche pri
vato che al tasso di banca 
presta i soldi (8 milioni) per 
comprare nuove macchine per 
sostituire quelle a pedale. Da 
quindici capi al giorno, si pas
sa a trecento. Ora la coope
rativa ha un ordinativo à fa
con di 16 mila grembiulini 
bianchi: dal prossimo mese. 
dopo circa un anno di lavoro. 
le socie potranno anche spar
tirsi gli utili. 

« Non - era soltanto la coo
perativa che ci interessava. 
ma affermare anche in un 
paese come il nostro, come 
Dinami, un ruolo diverso di 
essere donne » — dice Rosa. 

« Prima — aggiunge — pas
savamo le nostre ore in ca
sa o in campagna, si racco
glievano le olive e finito il la
voro stagionale passavano 
mesi prima che ci si potesse 
incontrare: ora stiamo insie
me, discutiamo anche di pò 
litica, stiamo affermando in 
paese tra le donne e le ra
gazze aspirazioni, un tempo. 
mille miglia lontane ». Ed è. 
infatti, in questo nuovo clima 
che le socie della cooperativa 
partecipano con un loro stri
scione alla manifestazione del 
31 ottobre a Roma e che nel 
la festa dell'Unità rappresen
tano un punto di forza della 
organizzazione. « Ma abbiamo 
anche imparato a lottare — 
dice la compagna Faga — 
contro un potere che ci ha 
sempre ignorate e che igno
ra: la Giunta regionale e il 
potere clientelare della DC 
che ci ha negato fino a que
sto momento ogni aiuto, an
che quello che la Comunità 
dell'Alto Mesina. 70 milioni 
di incentivi, ha previsto per 
noi nel suo piano ». 

Nuccio Manilio 

Dentro l'università, 
parlando di politica 
insieme ai comunisti 

Domanda e risposta con Chiaromonte, Asor Rosa, Rodotà, Bettini 

ROMA — Giurisprudenza, au
la III, ore 10. I banchi sono 
gremiti, ma non si ascoltano, 
né si impartiscono lezioni. Si 
discute. Sulla « cattedra » i 
candidati del PCI. il profes
sor Alberto» Asor - Rosa, il 
professor Stefano ' Rodotà, 
indipendente, il compagno 
Goffredo Bettini Gerardo 
Chiaromonte. della Direzione 
del partito, concluderà il di
battito. 

« In questa campagna elet
torale abbiamo inaugurato un 
nuovo metodo — esordisce il 
compagno Asor Rosa, in una 
•fcttroduzione lampo che non 
vuole sottrarre alcuno spazio 
agli interventi — non venia
mo a propagandare soltanto 
una linea, ma questa linea a 
verificare ed esaminare con 
gli elettori ». Quello che si 
chiede è domande su doman
de, obiezioni. Che non tarda
no ad arrivare. C'è interesse e 
curiosità, voglh» di parlare in 
queste aule dove per molto 
tempo la prevaricazione e la 
violenza avevano cencclìata 
qualsiasi possibilità di dibat
tito. E le domande, spesso. 
diventano interventi, rifles
sioni sul ruolo dei giovani. 
dell'università, sulla strategia 
complessiva del partito. 

La prima, di « rodaggio ». è 
per Rodotà. « Perché ha scel
to le nostre liste? ». « La ri
sposta — dice sorridendo — 
è un po' logora perché tante 
volte ho dovuto formularla. 
Perché non sono d'accordo 
con l'analisi del sistema poli
tico italiano cui è giunto il 
PR. Perché c'è molto spazio 
nei grandi partiti della si
nistra anche per le battaglie 
sui diritti civili, che sono ri
sultate vincenti solo quando 
questi partiti le hanno saste
nute, perché non si tratta di 
difendere le libertà individua
liste ma la libertà tout-court, 
e l'abbraccio con Montane'li 
non offre certo questa garan
zia ». 

Anche le risposte sono ra
pide, necessariamente si-he-
rnatiche. ma sì vuole far par
lare più giovani possibile. 

« c'è stato uno scollamento 
tra i giovani e la democrazia. 
c'è ancora e In quale misu
ra? ». Forse la soluzione la si 
potrebbe trovare già guar
dando questa assemblea, va
lutando la stessa possibilità 
di tornare a parlare di Doli-
tica all'interno dell'università. 
E* Bettini a ricordare che « è 
stato con un movimento uni
tario, aperto al confronto che 
•siamo riusciti a debellare le 
frange estremistiche. Proble
mi ce ne sono ancora, anche 
di riflusso, ma coloro che lo 
predicano tanto sono quelli 
che hanno interesse a usarlo 
ai loro fini politici. E il ri
flusso. ovviamente, piace tan
to a Gustavo Selva ». 

Un insegnante: « Asor Rosa 
ha parlato di università di 
massa, mentre secondo me 
non tanto di questo si tratta. 
quanto di lavorare per un'u 
n.vtrjivà qualificata, radicata 
nelle ma=se». L'affermazione 
suscita subito valanghe di o-
biezioni. Di un fuori sede che 
vede in questo distinguo il 
pericolo di un sottinteso 
« numero chiuso ». di uno 
studente lavoratore che paga 
la doppia emarginazione, e 
dello stesso Asor Rosa che 
non si sente di sottoscriverla. 

« Quella di oggi non è una 
università di massa ma un'u
niversità con molti iscritti. 
irrazionalmente distribuiti. 
Non si tratta di auspicare u-
na sorta di malthusinnesimo 
scolastico, ma di co^egare le 
prospettive degli studi uni
versitari a un nuovo model'o 
di sviluppo ». Ad Asor Rosa 
altri chiedono approfondi
menti e correzioni sulla for
mula delle « due società ». 
Risponde: « E' sbagliato enfa-
ti7zare questi nuovi soggetti 
come portatori di rivoluzione. 
Il problema è come coniugar

li con il soggetto storico fon
damentale. la c'a-vie opera'a. 
Una contrapposizione sarebbe 
strategicamente perdente ». 

A Rodotà di nuove, sui di
ritti civili. « E' possibile tro
vare altri strumenti, al posto 
del referendum? » « Il refe
rendum è una conquista san
cita di ' la Costituzione, si DUO 
discuterne il suo uso politico. 
non la sua validità giuridica 
Altri strumenti: lo statuto dei 
diritti dei lavoratori, ad e 
sempio, ha introdotto un im
portante concetto ricono 
scendo al sindacato la possi
bilità di ranni esenta re milio
ni di persone Questi» potreb 
be essere una via da segui 
re ». 

Cambiare, coivo? Con il 
governo di unità democratica. 
oppure puntando all'alterna
tiva di sinistra contro la DC? 
Lo sostiene un giovane: « La 
difficoltà di q Lesta campagna 
elettorale nnsce (lai modo in 
cui ablm mo lavorato In 
questi due anni ». La sua 
« diagnosi » suscita qualche 
applauso. La suggestione del
le scorciatoie è ancora forte, 
tra le mosse giovanili. Lo ri
corda il compagno Chiaro-
monte. richiamandosi «Ha 
necessità delle alleanze della 
c'arse operaia al pericolo di 
restare isolati, al fatto che la 
DC non è un blocco monoli
tico di interessi stabiliti una 
volta per tutte, ma un orga
nismo in fieri, come tutti » 
partiti E su di essa bisogna 
lavorare per spostarla sul 
terreno del confronto e del 
rinnovamento. L'incontro si 
chiude con un invito a discu
tere, a ragionnre. a conqui
stare quelle fasce di giovani, 
e ce ne sono, che oggi rifiu
tano la politica, sono diso
rientati. Il pericolo maggiore, 
si dice, non è la contestazio
ne da sinistra, ma il distacco. 

m. pa. 

«Votiamo DC 
per difendere 
la mezzadria» 

I mezzadri sono avvertiti: solo appoggiando 
e rendendo vincente < la parte più sana della 
DC » si può sperare che la riforma dei patti 
agrari « sia definitivamente sepolta ». Lo ha 
ribadito a Firenze, nel corso di un'assem
blea regionale degli agrari, il presidente della 
Confagricoltura. Serra, cioè il successore di 
quel marchese Diana entrato a vele spiegate 
nelle Uste de. 

Serra ha detto chiaro e tondo che bisogna 
vo'.are per la DC dal momento che è l'unico 
partito m grado di arrestare l'avanzata co
munista; e che, tra i candidati scudocrociati. 
bisogna appoggiare quelli « coraggiosi e coe
renti » che rifiutano e l'ammucchiata delle 
grandi coalizioni e l'abbraccio mortale col 
PCI ». 

71 presidente della Conf agricoltura, che ha 
attinto a piene mani al vocabolario di Almi-
rante. ha lasciato poco o punto spazio agli 
equivoci: il voto dato ai partiti intermedi 
— ha detto — è un voto sprecato. Aprili 
cielo. Tra gli agrari presenti alla manife
stazione ce n'era uno candidato si, ma per 
il PLl (alle elezioni europee), il quale si 
è risentito ed ha protestato per la scelta 
prò DC della Conf agricoltura, mai tanto smac
cata nel passato. 

Ed è stato a questo punto che Serra ha 
spiegato in chiave anti patti agrari l'aperto 
ed esclusivo sostegno della sua organizza
zione ai settori più conservatori della DC. 
Alla DC. ora. il compito di spiegare perché 
i mezzadri dovrebbero darsi la zappa sui 
piedi votando per Diana e compari. 

Montanelli 
imbonitore 
di Palmella 

Indro Montanelli è sceso di nuovo in campo ' 
in favore di Marco Pannello. A Tele Monte- '• 
cario, subito dopo il notiziario, gli ha fatto ; 

per una ventina di minuti da spalla - e .da • 
imbonitore giungendo a prevedere che, con ' 
« i candidati di peso che ha » il partito radi- \ 
cale potrebbe conquistare persino quaranta 
deputati. 

Montanelli ha ricordato la vecchia amicizia 
che lo lega a Pannello e ha tenuto a preci
sare che entrambi credono « in certi va- '• 
lori » (senza precisare quali) che tuttavia 
servono « in modo diverso ». Comunque vo 
glioiio le stesse cose. Poi ha domandato a '• 
Palmella che cosa farà se, dopo le elezioni, ' 
si ripeterà «• il comparaggio DC-PCI » per- t 
mettendo così al radicale di dare la stura 
alla consueta pioggia di accuse contro i ' 
comunisti, colpevoli fin dai tempi di Togliatti 
di aver istituito una specie di « concordato 
permanente » con lo scudo crociato. 

Nattualmente il direttore del Giornale si 
è guardato bene dal chiedere quale sarebbe •' 
il comportamento dei radicali nel caso di • 
un governo senza i comunisti, formato dalla ; 
DC con altri partiti, e il radicale si è guar
dato bene dall'affrontare per conto suo l'ar
gomento. Anche perché — ha confessalo — 
noi non abbiamo un programma, in quanto 
i programmi sono illusioni o menzogne. In
somma gli elettori dovrebbero votare per lui 
al buio. 

Il tutto si è concluso con questo vero e 
proprio appello di Montanelli: * Pur non 
essendo un radicale non posso fare a meno 
ii provare simpatia per questo curioso istrio
ne che crede veramente nelle bellissime cose 
che dice. Stasera si è messo in tasca un 
bel mazzetto di voti. Me ne dispiace, ma è 
così ». Sul viso, tuttavia, gli si leggeva tut-
l'altro che dispiacere. 

tato questa nuova strategia 
globale del PCI come un ri
piegamento a destra, come 
una rinuncia a dare una ri
sposta ai nuovi bisogni. 
Perché? 

Videa dell'austerità parte 
provrio dalla necessità di 
definire una ipotesi alterna
tiva dello sviluppo, capace 
di dare una risposta proprio 
ai bisogni di quei settori so
ciali — i giovani innanzitut
to — che la logica del capi
talismo in crisi estrania in 
modo crescente dai processi 
produttivi. Si tratta, insom
ma, di un dato strategico 
oriamole che delinea concre
tamente un'ipotesi di tra
sformazione socialista in un 
paese dure ti capitalismo. 
per una serie di fattori strut
turali, appare incapace di 
aarantire lo sviluppo. Va 
detto però che questo sforzo 
di elaborazione del partito è 
calato dentro una realtà cul
turalmente vecchia, in par
te ancora legata a vecchi 
schemi. L'austerità è stata 
spesso appiattita a pura e 
semplice « politica dei sacri
fici » E' mancato, insomma, 
quel grande sforzo culturale 
senza il quale finisce per 
riaffermarsi il vecchio sen
so comune. 

ROTUNNO _ Tn sostanza. 
quale < idea forza » dobbia
mo presentare alle nuove ge
nerazioni? 

Credo, inna.izitutto, che si 
traiti di far capire loro — e 
fino in fondo — la qualità 
nuova dei problemi della tra
sformazione. E per fare que
sto — come dicevo — c'è bi
sogno di un grande sforzo 
di svecchiamento culturale 
che parta dall'interno stesso 
del nostro partito e che in
vesta globalmente il nostro 
modo di fare politica, Dob 
biamo far capire che tra 
due contrapposte forme di 
nostalgia — quella che pre
vede un ritorno al vecchio 
consumismo e le proposte 
anacronistiche dei movimen
ti pauper'istici — esiste in-
rece una linea, la nostra. 
capace di definire coerente
mente e concretamente una 
ipotesi di trasformazione ra
dicale della società. Dobbia 
mo soprattutto far capire 
che seauire questa linea — 
che prevede la trasforma
zione del modello produttivo 
contestualmente al modello 
di consumo — è l'unico modo 
per elevare davvero il li
vello dello scontro, per inci
dere davvero sulla realtà. Si 
guardi a quello che sta ac
cadendo sul fronte deUe lotte 
contrattuali: ogniqualvolta i 
sindacati avanzano richieste 
che non si riferiscono all' 
immediato salariale, la Con-
findustria si irrigidisce gri
dando che, così facendo, e si 
esce dal sistema ». Per molti 
aspetti ha ragione. Dobbia 
mo insomma dire ai giovani 
che il nostro è l'unico pro

getto capace di cambiare 
davvero lo stato presente 
delle cose. 

• " T A _ Soprattutto in 
questi tempi di elezioni, c'è 
chi si affanna a diffondere 
l'immagine di un PCI bigot
to. conservatore sul piano del 
costume, intollerante e bac
chettone rispetto al proble
ma delle libertà individuali. 
E' evidentemente una men 
zogna. Ma. come tutte le 
falsità, si basa su alcuni e 
lementi di verità. Come mai 
una simile immagine del PCI 
trova credito presso una par
te dei giovani? 

Tutta l'elaborazione di Mari 
ha al suo centro la libera
zione dell'individuo. Quindi 
la tematica della libertà in 
dividuale non solo non ci è 
estranea, ma addirittura è al
la base della nostra dottri
na. Certo vi sono stati, nel 
corso della storia del nostro 
movimento, momenti nei qua
li l'esigenza di uno sforzo 
collettivo — e in condizioni 
difficilissime — per la tra
sformazione è prevalsa sulle 
tematiche di libertà. 

Credo che. ancora oggi, noi 
dobbiamo fare uno sforzo 
per ritrovare il necessario e-
quilibrio tra questi due a-
spetti della nostra lotta po
litica: sforzo collettivo per 
la trasformazione e ricerca 
della liberazione dell'indivi
duo. Né l'uno né l'altro pos

sono sopravvivere separata
mente ed è questo, io cre
do, che dobbiamo far capire 
ai giovani. Mi pare, de' re
sto. che su questo piano il 
PCI abbia fatto grossi pas
si in avanti. Ai nostri av
versari dobbiamo ricordare 
la storia del nostro paese, il 
ruolo decisivo che il PCI ha 
avuto ed ha nella difesa del
le libertà. 

Ma soprattutto — sul piano 
culturale — dobbiamo com 
battere l'idea t americana » 
di libertà che è prevalente 
mente libertà di accettare il 
modello di consumi vigente, 
interiorizzazione ed auto 
compiacimento della condizio 
ne di subalternità. Una li 
berta, insomma, senza libe 
razione, una pura finzione. 
Gli esempi nella società di 
oggi — mostrati magari co 
me il massimo del rivoluzio 
narismo — non mancano dav
vero. L'uso della violenza 
come riflesso immediato del 
la « teoria dei bisogni ». ne 
è l'esempio più clamoroso. 
Noi invece, attraverso la li
nea dell'austerità, siamo i 
variatori di una * critica dei 
bisogni ». di una trasforma
zione del modello di consu
mi e, quindi, di nuove forme 
di liberazione individuale. 
Questo dobbiamo rispondere 
a chi ipocritamente ci ac
cusa di bigottismo. Non ba
sta avere il diritto di fre
quentare negozi sodo maso
chisti nella quinta strada per 
dire: « sono un uomo libero ». 


